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Giorgio Strehler parla della nuova sede e del futuro 

D Piccolo cambia casa 
e apre le porte ai sogni 

Una scuola, due sale e tanti progetti per fare del grande «Stabile» italiano un centro 
internazionale di cultura e pratica teatrale - Un rilevante patrimonio della collettività 

MILANO — Non è stata la solita conferenza stampa quella che Giorgio Strehler ha tenuto ieri mattina. Il direttore del Piccolo, 
infatti, non ha parlato solamente di programmi (che diamo qui a parte), ma di politica culturale, di progettualità. Ha parlato di 
un sogno, Strehler; ma di un sogno che ha i piedi, anzi le fondamenta, ben piantate per terra: la nuova sede che, dopo 
trentacinque anni dalla fondazione dell'ente milanese, su progetto dell'architetto Marco Zanuso, si sta costruendo pervvolere 
della civica amministrazione, come riconoscimento, anche se tardivo, del lavoro e dell'incidènza artistica che hanno fatto del 
Piccolo uno fra i più prestigiosi teatri d'Europa. Ha parlato di un sogno concreto, Strehler, con passione. Ha parlato di un 
teatro necessario come le cose quotidiane della vita. DI un teatro che sia allo stesso tempo arte e politica, «non solo teatro di 
Giorgio Strehler — ha detto — ma di tutta la collettività». Ha parlato di un sogno, Strehler ilo stesso che ha visto morire 

Gerard Phillpe, che ha visto 

«Il temporale» di Strindberg allestito da Strehler (sotto) 

Ecco il cartellone del Piccolo 

Brecht, Beckett, 
Wedekind 

e «D temporale» 
di 

Ecco il cartellone del Piccolo Teatro per la 
stagione ,81-'82. 

Temporale, di Strindberg, regia di Giorgio 
Strehler, dal 16 ottobre al Piccolo Teatro. 

L'anima buona di Sezuah, di Brecht, copro
duzione con. Ater^Smìlia-Romagna Teatro, re
gia di Giorgio Strehler, da novembre al Teatro 
Lirico. • . - - - > - - -

Risveglio di primavera, di Wedekind, regìa 
di Giorgio Strehler, aprile. Piccolo Teatro. 

Giorni felici, di Beckett, regia di Strehler, 
maggio, Piccolo Teatro. 

Arlecchino e gli altri, di Luigi Lunari e Fer
ruccio Soleri, in tournée in Italia e all'estero. • : 

Spettacoli ospiti: --.•- • '"• 
Grano di Bergerac, di Rostand, Teatro Popo

lare di Roma, regia di Maurizio Scaparro. 
II Ruzante, da testi del Ruzante, Gruppo del

la Rocca, regia ài Gianfranco De Bosio. 
Scene di caccia in Bassa Baviera, di Sperr. 

Ater-Emilia Romagna Teatro, Regia di Walter 
Pagliaro. 

Turando», di Gozzi, Ater-Emilia Romagna 
Teatro, regia di Giancarlo Cobelli. 

La donna serpènte, di Gozzi, Teatro Stabile 
di Genova, regia di Egisto Marcucci. «^ > ^ * 

Delirio alla Frego»» di Filippo Crivelli, tea
tro Subile di Genova, regia di Filippo Crivelli. 

A ciascuno il suo, di Sciascia, Teatro Stabile 
di Catania, regia di Lamberto PuggellL . 

La locandiera, di Goldoni, Teatro Libero Ro
molo Valli, nella storica messinscena di Luchi
no Visconti ' ' .• > -• .'•'-

Tradimenti, di Pinter. Teatro Libero Romo
lo Valli. - ~ ••::•'..-••••.,. ,:- ovv'L. :•---,. 

Tutto per bene, di Pirandello, Cooperativa 
Teatro Mobile, regia di Giulio Bosetti. 

Al Teatro Lirico poi, fuori abbonamento, 
verrà presentato dal 19 febbraio. Bravo!, musi
cal diTerzoli e Valine, con Enrico Montesano, 
regia di Pietro Garinei. 

I samurai e gli egiziani 
si incontrano a Sorrento 

Kurosawa e la cinematografìa del paese arabo agli «Incontri» 

Nostro servizio 
NAPOLI — Tra qualche gior
no. dal 9 fino al 18, comincia la 
17* edizione degli Incontri In
temazionali del Cinema di 
Sorrento. Come ogni anno an
che questa edizione è dedicata 
ad una cinematografia stra
niera. ma questa volta la Ras
segna non si ripromette sol
tanto di inserire sul mercato 
italiano cinematografie scono
sciute. •Cominciammo sedici 
anni fa — ha esordito Gian 
Luigi Rondi, direttore degli 
Incontri — per aiutare la dif
fusione di quelle cinematogra
fie escluse dal circuito italia
no, ma oggi non è soltanto il 
cinema straniero, o quello ita
liano a non avere circuito, ma 
il cinema in sé*. «Da questa 
convinzione — ha continuato 
Rondi — vogliamo soprattutto 
richiamare l'attenzione, il gu
sto dello spettatore allo spetta
colo, al fenomeno cinema». 
Parola d'ordine quir»di. ricon
quistare al cinema lo spettato
re perduto, via allora con ini
ziative collaterali, spettacoli e 
retrospettive sotto lo slogan 
•Cinema non stop», con proie

zioni a getto continuo dalle 9 
alle 24. - -

Ma la «vocazione monogra
fica» come l'ha definita Rondi, 
non si è persa, e il paese ospite 
di quest'anno è l'Egitto: otto 
film mediti, e dieci film tra il 
'45 e il '70, che insieme rico
struiscono la storia del cinema 
egiziano, per illustrare la qua
le sarà inoltre presentato un 
filmato di 100 minuti Una pa
noramica di cinematografìa 
che ha spesso per temi la so
pravvivenza, il rapporto con la 
propria terra, oltre a problemi 
strettamente privati Ma ' il 
piatto forte di Sorrento sarà la 
retrospettiva — unica in Italia 
— dedicata all'intera filmo
grafia di Kurosawa. Ben ven
tisette film del grande regista 
giapponese, dai più famosi co
me là Sfida dei Samurai, ai più 
sconosciuti, un vero boccone 
da intenditori, di cui si vedrà 
qualche assaggio anche qui a 
Napoli. 

Insieme ai film, a Sorrento 
ci sarà K.urosawa in persona, il 
cui arrivo sarà prontamente 
ripreso dal TG1. Egitto e 
Giappone, quindi i due poli 
degli Incontri, con altri sei 

film di giovani autori giappo
nesi presenti in rassegna. Poi, 
un po' come a Venezia, i film 
di mezzanotte. Sono nove e 
non ancora distribuiti sulle 
piazze italiane: c'è l'ultimo Le-
louche con Bolero, quindi V 
uomo di ferro di Wajda, Stato 
di allucinazione di Ken Rus
sell e. tra gli altri, l'ultimissi
mo 007. * 

Infine, si è pensato di rinfol-
tire la manifestazione con al
cuni «one man show» come si 
dice adesso. Alle 21, tra una 
proiezione e l'altra, spettacoli 
e recital di Massimo Traisi. 
Anna Proclemer. (che per 1* 
occasione farà La nave di D* 
Annunzio), Oreste Lionello, 
Renato RasceL Peppino di Ca
pri. Enrico Montesano e Meme 
PerlinL Programma fittissi
mo, insomma, tutto articolato 
in due enormi sale di proiezio
ne. con 3.500 posti, del grande 
Hotel Cèntro Congressi di 
Sorrento, mostro speculativo. 
riabilitato per l'occasione, ve
ro protagonista della manife
stazione. 

Luciana Ubero 

«Nkkleby»: otto ore di show 
per il pubblico di Broadway 

NEW YORK — Lo spettacolo più costoso detta 
scoria di Broadway: con questa sdntMante eti
chetta, rertr eteri aera, ha debuttato a*» Shu-
bert Theetre di Naw York Menasse ejigsdaary. 
La commessa della durata di otto ore • mezza è 
• risultato detTsoattemento condotto dette 
Rovai Shafcaapoara Company, inglese, auHa ba
sa dal romanzo di Charles Dickens. 

Di durata aaaohrtamente inconsueti 
' ha fatto ai che la stampa 

«Aida» da zoo 
per gli USA 

i 
mila tre per la nottrono di platea. 1 

mWerfSj, ha portato fra rat-

anni ai i 

*y^TF.QWO ~ £***• **n>emt 
doranti, cacamene non e • bestiario ai un mer
daio zoologico, ma il "materiale*" occorrente 
eel aaastimento do cersveneerreoflo, dia 9 Tee-
tro deTOpera dal Connecticut ha dsctso di darà 
dea-Aid» di Verdi. _ 

Per raperà, die inaugurare la arando essa sa 
stagiono urica, sono aia scritturati trecento 

ai levati a, 
un ct»imaumaniaa«umaa.iJ8wu»jo«maruasi 
ce è Itimele da George Ostainay anatro aeata-

ai a par I ruota al AUSISI is è saea» scelta • 

fuggire deluso Jean Vilar dai 
teatro che aveva Inventato». 

I lavori per la nuova sede 
del Piccolo, che sorgerà in 
una zona del centro, sono già 
iniziati da tempo nell'area 
del vecchio Fossati che si sta 
ristrutturando, mentre per 
la stagione 1984-1985 sarà 
prónto anche 11 nuovo edifi
cio: cinque anni fra un pro
getto di minima e uno di 
massima..' 

Quando un nuovo teatro 
nasce è un fatto importante, 
collettivo, che ci riguarda 
tutti. Ma come pensare a un 
teatro per ' la collettività? 
Strehler ipotizza concreta
mente un luogo di spettacolo 
totale, dove ci sarà posto per 
una scuola, per una sala di 
sperimentazione, per concer
ti, per incontri, per una gran
de sala di rappresentazione 
(«che si chiamerà . Paolo 
Grassi», ha detto fra gli ap
plausi). E, naturalmente, 
dentro ci sarà tutto quanto 
serve a un teatro: dal labora
torio di scenografia a quello 
fotografico, dalla sartoria a-
gli uffici amministrativi, al
l'archivio. 
" • Ma un sogno — Strehler lo 

sa bene — resta tale se non vi 
si coagula attorno l'aspetta
tiva di una comunità e se 
non si concretizza in stimoli 
e contenuti dialettici. Altri
menti rischia di essere una 
cattedrale < vuota e muta. 
Strehler ha pensato a questi 
contenuti guardando al fu* 
turo, ma facendo anche I 
conti con il proprio passato. 
Il passato inizia con Strehler 
attore su di un palcoscenico 
d'avanguardia, quarant'an-
ni fa; il futuro guarda alla 
formazione di giovani attori, 
all'insegnamento oltre che ai 
lavoro di palcoscenico. 
-• Strehler, infatti, pensa a 
una scuola - internazionale 
per attori (con sede al Fossa
ti) dove si formeranno non 
solo 1 futuri interpreti, ma 
anche 1 macchinisti, gli elet
tricisti, i tecnici. «Una scuola 
a tempo pieno — dice il regi
sta — dove si insegnerà il 
metodo brechtiano, quello di 
StanlslavskiJ. la storia del 
teatro, il teatro orientale, la 
dizione poetica, 11 mimo, la 
danza. Dove verranno, se Io 
vorranno, registi che stimo 
come Brook, Chéreau, Stein, 
la Mnouchktne. Dove inse
gneranno gli attori è 1 tecnici 
del Piccolo Teatro. Una scuo
la, naturalmente, che non si 
porrà come esclusiva, ma 
che terrà conto delle realtà 
esistenti». i ^ 

Oltre che alla scuola, l'ex 
Fossati sarà uno spazio dedi
cato alla ricerca, a ipotesi di 
spettacolo che non raggiun
geranno mai la grande sala, 
•Io penso — ha soggiunto 
Strehler — a un Amleto ma
terialista, un progetto che 
coltivo molto tempo e che 
non ho avuto il coraggio di 
raccontare al mio amico 
Laurence Oliver: un Amleto 
senza spettro». 

Per la grande saia, invece 
(che avrà 1200 o 1900 posti). 
si penserà a un repertorio di 
grande richiamo popolare 
con l grandi classici di ieri e 
di oggi oltre che la nuova 
drammaturgia dove sarà 
poeaibUe sviluppare, come 
avviene in tutu 1 più grandi 
teatri d'Europe, un vero e 
proprio repertorio. 

Riusciremo a fare tutto 
questo •-> si è chiesto non re
toricamente Strehler? La ri
sposta (sua e nostra) è sì: se 
ci sarà una concreta volontà 
da parte degli amministrato
ri pubblici di arrivare fino in 
fondo. Se si capirà che la co
struzione della nuova sede 
del Piccolo non è un flore al* 
l'occhiello di Strehler, ma un 
progetto qualificante per u* 
n'amministraztone <U sini
stra che ha il coraggio di In
vestire, di questi tempi. In 
cultura. «Non abbiamo biso
gno solo dell'appoggio e dei 
riconoscimento delle forse 

Solltiche — ha sostenuto 
trehler—ma anche di quel

lo degù Intellettuali, degli a* 
mici e dei nemici. 
' «Quando Orassi ed io era* 
vanto giovani e quasi scono
sciuti — ha concluso Stre
hler — ci fa Armata una 
cambiale, piccola, ma tn 
bianco. Oggi la cradfbttttà 
del Piccolo è aumentata, e la 
nostra fabbrica di teatro, la 
nostra fabbrica di sogni ap
pare come an vero teatro na
zional-popolare, ma diverso 
per tipo e qualità dal similari 
^ ^ p u b b U c i Italiani ed eu
ropei». 
! Moria Orazio Qrooori 

Splendono alla luce 
i ricchi devoti del 

Santuario di Minerva 
Al centro della mostra «Enea nel Lazio» allestita in Campido
glio un bellissimo gruppo di sculture rinvenute a Lavinium 

Nostro servizio 
ROMA — La parte più visto
sa della mostra 'Enea nel La
zio» attualmente allestita in 
Campidoglio è ••?• senz'altro 

J ueua dedicata a Lavinium. 
n questa antica città latina, 

oggi Pratica di Mare (Pome-
zia), l'Istituto di Topografia , 
Antica dell'Università di Ro
ma svolge da più di vent'anni 
indagini archeologiche. I ri
sultati di questi scavi vengo
no ora per la prima volta e-
sposti al pubblico. Sono com
plessi di materiali conservati 
tn varii magazzini di Roma e 
negli unici locali disponibili a 
Pratica di Mare, ancora di 
proprietà privata, come del 
resto i terreni dell'area ar
cheologica. 

Nei passati vent'anni non è 
stato fatto niente per allestire . 
un museo locale ove esporre 
definitivamente questo mate
riale (sul posto sono conser
vati tredici monumentali al
tari e tratti delle mura di cin
ta dell'abitato); ora, a conclu
sione della mostra, non sarà 
più ammissibile che Soprin
tendenza del Lazio locali o re
gionali non trovino una solu
zione a questo problema e 

permettono che ogni cosa tor
ni ad essere imballata. 

Il pubblico della mostra so
sta affascinato davanti al più 
recente rinvenimento effet
tuato a Pratica di Mare di un 
deposito votivo pertinente al 
culto di Minerva. Fermiamoci 
anche noi. Gli antichi aveva
no l'abitudine di sotterrare le 
offerte votive raccolte nei se
coli presso i santuario e rin
venimenti di complessi simili 
non sono rari, neppure nell'I
talia centrale, anche sé rara è 

• la loro conservazione ed espo
sizione. 

Il deposito di Pratica sem
bra risalire ad un'epoca piut
tosto antica: il materiale me
glio databile, cioè la ceramica 
d'uso, va dal sesto secolo a.C. 
atta fine del terzo. Le struttu
re templari, o simili, ove veni
vano praticati gli atti di otte-

• sto culto, non sono state indi
viduate, ma non dovevano es
sere troppo lontane dal depo
sito. La divinità destinataria 
di questo dono è Minerva: es
sa viene individuata tramite 
immagini in terracotta corri
spondenti a tipo già noti di 
Atena-Minerva ed offerte dai 

devoti. Dagli attributi di que
ste statue si definisce una Mi
nerva guerriera, ma dalle of
ferte votive si deduce che essa 
era anche protettrice della fa
miglia (nascita, matrimonio, 
ecc.) e della natura. :.-- • ; 

In terracotta sono anche te 
riproduzioni degli oggetti che 
venivano donati atta divinità, 
spesso preferite agli oggetti 
reali perché durature. Oltre 
agli oggetti è riprodotto, nette 
mani delle statue dei devoti, 
anche il gesto di offrirli. È dif
ficile decifrare tutte le occa
sioni nelle quoti l'offerente si 
trovava nella necessità- di 
commissionare una statua 
chcconsacràsse se stesso o un 
suo familiare alla divinità e le 
circostanze, sicuramente di
verse, che lo inducevano a far 
eseguire un'immagine della 
dea. <--<•- r . , ••••.-•••'* 

Le statue dei devoti costi
tuiscono la parte più notevole 
del deposito per l'eccezionale 
contributo alla storia dell'arte 

-italica (contributo che aspet
ta l'interpretazione degli sto
rici dell'arte antica) e anche 
perla documentazione che of
frono alla storia di Lavinio. 

Nelle foto, da sinistra: 
Statua femminile 
in terracotta 
dal santuario di Minerva 
a Lavinium 
Testa di Minerva 
in terracotta 
dal santuario a Lavinium 
Statua femminile 
con colomba 
in terracotta 
dal santuario di Minerva 
a Lavinium 

Esse sono infatti opere di pro
duzione locale e come toh co
stituiscono un'importante te
stimonianza del lavoro arti
gianale svolto netta Lavinio di 
quei secoli. Un artigianato 
the ha vivacemente reagito 
alla conoscenza dei modelli 
greci, ma che non ha creato 
una tradizione artistica. 

Gli esecutori sono, desti 
specialisti (ceroplasti) che 
prediligono l'argilla e ta lavo
rano con tecniche ben precise 
illustrate nella' mostra: mo
dellatura a uno o due stampi 
(per il davanti e per il dietro),^ 
ritoccò a stecca per tracciare i 
particolari, essiccazione, eot
tura e pittura policroma stesa 
dopo la cottura, con la conse
guente cattiva conservazione 
dei colori. ~ 

La modellatura delle sta
tue rappresentanti la dea, 
con i relativi variabili attribu

ti, richiedeva nell'artigiano la 
conoscenza o il ricordo di mo
delli artificiali, ad esempio le 
statue di culto presenti nella 
stessa Lavinio o in altri centri 
laziali. Nel costruire le statue 
che dovevano rappresentare i 
devoti egli cercava invece la 
verosimiglianza tramite la 
scelta e il diverso accoppia
mento degli stampi, tramite 
le varianti ottenute con i ri
tocchi a crudo e anche con V 
aggiunta di particolari otte
nuti da matrici minori, come 
le riproduzioni di eccezionali 
gioielli usati dalle donne levi
noti dell'epoca. 

In queste statue (pare che 
altre 70 aspettino di essere re
staurate) è idealmente rap
presentata una parte della 
popolazione abitante a Lavi
nio nel corso di tre secoli (dal 
quinto al terzo a.C). Sono uo
mini, donne e bambini appar
tenenti a famiglie benestanti, 
gli altri dovevano ripiegare su 
piccoli oggetti d'uso e di serie 
quando volevano ricorrere al 
benevolo intervento di Miner
va. 

«Il limite svelato» alla Mole Antonelliana 

Quante cose 
stanno fuori 

cwiiicé 
del quadrò 

l - l Ini l - l Ini Ini ISl IBI IBI |EI 1331 la i IEMB 

Federica Cordano 

s\m\m\ e a 

* t i 

Nostro servizio: 

TORINO — La mostra «Il limite sve
lato» che Germano Celant ha realizza-

. to per conto dell'Assessorato alla Cul
tura della città di Torino e che è alle
stita lino al 18 ottobre nello spazio 
suggestivo dell'invaso superiore della 
Mole Antonelliana, ha come sottotito
lo tre sostantivi («Artista - Cornice -
Pubblico») che sottintendono una se
rie precisa di rapporti che la rassegna 
vuole indagare. Tre quindi le sezioni 
della mostra: «La cornice: dal simboli
smo alla land art», curata da Celant; 
«Del bello intelligibile», elegante in- ; 
stallatone di Giulio Paolinl; «Disposi
tivi per un colloquio con il pubblico», 
una sorta di gioco. -

Proprio la «cornice», secondo ele
mento del sottotitolo, è quel tal «Limi
te svelato» che ha finito col dare il tito
lo alla rassegna e, uno dei percorsi del
la mostra, quello perimetrale che in 
qualche modo introduce alla «apoteo
si» paolinlana, è dedicato ad indagare 
le diverse modalità di Intervento sulla 

cornice messe in atto da una selezione 
di artisti. 

Per molti artisti la cornice è essa 
stessa luogo di esercitazioni estetiche: 
minger nel suo «Giudizio di Paride» la 
introduce ih funzione narrativa, per 
separare gli elementi del racconto in 
modo non dissimile da come per secoli 
furono realizzati 1 polittici d'altare; 
Gustav Kllmt commenta la personali
tà del musicista che ritrae attraverso 
decorazioni poste sulla cornice, men
tre un pittore còme Seurat dipinge 
sulla tela S q u a d r o una cornice illu
soria per meglio testimoniare il «con-
tihuum» della superficie pittòrica e l i 
dadaista Picabia, disseminandola di 
chiodi, la trasforma in elemento mi
naccioso carico di aggressività. 

Questo «elemento» che evidenzia la 
parcellizzazione della.;superficie, di
pinta è vissuta dagli artisti moderni 
come una limitazione lacerante dello 
spazio pittorico. Una limitazione che 
reclama 11 suo superamento attraver
so successivi livelli di sconfinamento 

,11 

che, per altro, ripropongono altri limi
ti, in una sorta di rincorsa drammati
ca verso un traguardo inesistente. Co
si, con gli artisti della land art, si rea
lizza lo stadio estremo e «cornice» di
venta l'universo intero. 

II percorso conduce il pubblico ver
so il fulcro della mostra, l'installazio
ne di Giulio Paolinl: la rappresenta
zione di un colonnato dorico tracciato 
con linee sottili sulle bianche pareti 
inscritte nell'Invaso della cupola, sor
montato da una serie di quadretti che, 
come «metope» di un tempio classico, 
realizzano uh fregio continuo. 

: • È questo il lavoro di estenuata ele
ganza e fragilità di un artista che da 
diversi anni ormai conduce un'Inda-* 
gine sui limiti linguistici dell'opera
zione artistica, convinto che oggi l'ar
te possa nascere solamente dalla ri
flessione sull'arte stessa. 

•- • r Paride Chiapatti 

NeRa foto: studio per «De bello Intel* 
lepbBa» di Giulio Paowni 

e il Potere 
Alla fine delle manifestazioni sulla Toscana nel '500 riproposta la grande e ambigua 
figura del pittore che chiude la contradditoria vicenda della Maniera Italiana 

Dal nostro inviato 
AREZZO — Ultima del ciclo 
di gran successo delle mostre 
medicee e, sembra faticata 
nel progetto e nella realizza-
stona, è stata inaugurata una 
doppia mostra dedicata a 
Giorgio Vasari (1511-1574) e 
che resterà aperta fino al 29 
novembre (ore 9-19). Una 
mostra, «Principi, letterati e 
artisti nelle carte di Giorgio 
Vasari: lo storiografo dell'ar
te nella Toscana dei Medici». 
muove dal carteggio dell'Ar
chivio Vasariano. conservato 
nella Casa Vasari, e dalla in
tricata decorazione pittorica 
ultramanieristica della casa 
stessa. Vi sono esposti dipinti, 
disegni del Vasari e d'altri, 
lettere, stampe, libri, piccole 
sculture, medaglie: un vasto 
materiale che illumina tutu 
la potenza; l'eclettismo e la
bilità diplomatica dell'autore 
delle «Vite» e di alcuni cicli 
pittorici, tra Roma e Firenze, 
che attraverso l'accumulo di 
stilemi michelangìoleacbi e 
l'iperbole uanaiionante e de
corativa del diacono portano 
il Manierismo a costituirsi co-

linguaggio del potere 
i senza mattala vasari, e-

di isscJteWnfiolo e 
della sua toscanità, cercò di 

pittorica, spesso servile e t 
logetica, e a un canone a 
demico del disegno sul quale 
si potesse tessere una vicenda 
della storia, vista dalla parte 
del potere mediceo, sempre 
goffamente «al limite dell'u
mano». Una seconda mostra, 
allestite nelte sottochiesa di 
& Francesco raccoglie dipinti 
di Giorgio Vasari e di alcuni 
vasariani del periodo manie
rista che va dal 1532 al 1555, 
alla vigilia degli affreschi in 
Palazzo Vecchio a Firenze. 
Tutte opere in territorio are
tino. tra esse hanno spicco 
quelle del monastero di Ca-
raaldoli, della Badia di Arez
zo, di Monte San Savino, di 
Castiglion Fiorentina Le 
grandi pale d'altare (qualcu
na forse troppo rapidamente 
pulite) confermano la grande 
e gelida capacità di .montag
gio eclettico e lo sguardo ra
pace del Vasari, godibile, in
vece, in certe predelle alluci
nate e fantastiche. Lo storico 
Lanzi diate che il Vasari ave
va più aiuti in pittura che ma
novali in architettura: e ai ve
de. Ansi, collaboratori sotto 
la sua ala coma il Ghette di e 
il Cungi hanno svideaia per 
« • n t o c'è di laaldwiiaodi 

• mgenuo nel loro atenicnstao. 
Dal punto di vista dello pittu
ra. para, la serpresa, a la riva-

Cosa c'è 
da vedere 

ANCONA Lorenzo Lotto 
(1480-1556) nelle Marche: M 
suo tempo e 8 suo influsso. 
Chiesa del Gesù, chiesa di S. 
Francesco afte Scale, Loggia 
dei Mercanti. Fino afl'11 otto
bre. BOLOGNA Poesia 
daraOO italiano. - Galleria 
Forni in vte Farmi 26. Dal 10 al 
31 ottobre. Ernesto TerfizzL 
Gafleria Fumagaffi in via S. Or
sola 10/a. Fino al 22 ottobre. 
BUSTO ARSIZIO Graham 
Sutherfand: disegni di guerra 
1940-1944. Gafleria Bambaia 
in via C. Porta 2. Fino al 1 
novembre. FERRARA Ugo 
Nespolo. Parco Massari. Fino 
al 2 novembre. GAETA Seba
stiano Conca (1680-1764). 
Palazzo De Vk». Fino al 30 ot
tobre. MILANO Nicola Cerri-
no. Stuolo Carlo Grossetti ài 
via dai Piatti 9. Fino al 20 otto
bre. Franco Francese: «per 
FJde». Gafleria Trentadue ài 
via Brera 6. Fino al 30 ottobre. 
Beohaua. Rotonda di via Ba
sane. Fino a r i 1 ottobre, RO
MA Cvgsny Evtuahankoc I* 
occhio dai poeta - 250 foro-
grane. Gasane Rondarani, 
psKza nonoarars «io. m o ai 
17 ottobre. Duetto* Roberto 
Barai a Adolfo NataEnL Gai-
lana AAM ài via del Vantaggio 
12. Fino al 10 ottobre. Dino 

. Iasione dell'altra vera faccia 
del Manierismo (Pantormo, 
Rosso, Beccalumi. Parmigia-
nino), viene da una grande 
pala di Rosso Fiorentino, un 
capolavoro assoluto e scon
volgente: «Il compianto sul 
Cristo deposto» della chiesa 

• di & Lorenzo in Sansepokro, 
che merita da solo il viaggio 
ad Arezzo. E un notturno ter
rificante. squarciato da lampi 

. di luce che iUuminano le ve
sti verde tamarro e arancio 
iafuocato delle figure agitate 
e dolenti che fanno grandi 
gesti attorno al corpo viola
c i del Oriate e di Maria che 
sviene allargando le braccia 
a tutto lo spazio; mentre tra i 

, guerrieri a i manigoldi wk ag-

Sraura figura dal volto orri-
> e infernale, che viene da 

un altro tempo ed ha due oc
chi di scimmia che affissano 
urto sguardo feroce su di noi 
rivelatore d'una selvaggia 
violenza, di un panico della 
Storte A un notturno dei sen
timenti e delle Wee. Dalli al 
10 ottobre, nel srJone sopra le 
logge vaeeriane, si terra < 

«Vasari tra 
te i 

recenti. 
Giuba in via Giuba 148. Dal 9 
al 31 ottobre, Chargeshai 
mar fotografo: 9 reassmo so
ciale, Gaflaris Pan in via del 
Fiume 3/a. Fino al 24 ottobre. 
Sacrano Spaccasi. StucSo S ài 
via data Penna 59. Fa» al 31 
onoura. Luigi ittnoncaii» 
Banca Popolare di MSano ài 
p.fct Flaminio 1. Fino ai 12 ot
tobre. SUZZARA Man Rey 
fotografai anni '30. Gafleria 
d'Ano ContempoTanea in vìa 
Guido 48/B. Fino al 22 no
vembre. VENEZIA LTmmegi-

, Chiesa di S.Staa, 
Dat 10ottobmai4d»cernbre. I 

1»40-lBtO. Palano Fortuny 
in San Marco 3780. Fato al 31 

eOa Tiziano a Et 

Fino al 31 

J 

> 


